“La complessa struttura della commissione parlamentare sulle stragi e il terrorismo a volte sembrava essere stata messa in piedi, più che per raggiungere i fini istituzionali, per macinare acqua, perché nulla fosse portato a termine e tutto perennemente in corso. Salvo farsi affascinare da certe strade maliziose del pensiero che, libero dalla necessità di motivazioni ferree e rigorosi rapporti causali, conducevano verso altre ragioni, attraverso passaggi intuitivi e riflessioni baste sulla pura osservazione.
Seguendo queste strade, sembrava che non importasse quasi a nessuno il risultato delle indagini. Che gli improvvisi coinvolgimenti e i subitanei disamoramenti per questo o quell’argomento, che le emergenze parziali, e però significative, che le scoperte rilevanti, sebbene di piccoli particolari, fossero tutti strumentali a giochi che si conducevano da un’altra parte, su altri tavoli, in un rapporto di dare e avere in cui le notizie, gli accertamenti, le conoscenze, le indiscrezioni, i segreti appresi fungessero da pedine di scambio da barattare con altri beni e valori nel più grande e complicato mondo della gestione politica e delle sue mediazioni. 
E che le accelerazioni e i rallentamenti, la messa da un canto o la ripresa dell’approfondimento di questo o quel tema costituissero contemporaneamente una specie di avvertimento inespresso. 
E nell’immenso calderone indistinto da cui partono tutte le scelte, per decidere una linea politica, un impegno di spesa, l’importanza di un gruppo politico calibrata in base ad attribuzioni di incarichi, le alleanze tra diversi partiti, e le spartizioni di affari, ecco ciascuno giocare le piccole e le grandi carte pazientemente raccolte in una commissione parlamentare, in un ministero, tra le veline di un servizio segreto, nel sottobosco burocratico di un’amministrazione comunale, nella direzione di un importante ente di stato. 
Tante volte, senza nemmeno avere bisogno di mostrare le frecce al proprio arco, ma facendole intendere con sottili (o grossolane, questo dipende dalla persona) allusioni, con sfumature, accenni lasciati in sospeso. 
Messaggi indiretti nella forma ma estremamente espliciti nella sostanza, che altrove potrebbero forse chiamarsi ricatti, parte di un linguaggio separato, costruito e arricchito dalla consuetudine di anni, decenni, forse di secoli; proprio, in definitiva, di pochi, che lo vorrebbero insieme esclusivo e universale. 
Esclusivo, perché è poi lo strumento per gestire il potere.
Universale, perché tutti capiscano subito gli avvertimenti e ne traggano le dovute conseguenze. 
Come spiegarsi altrimenti la stizza che prende chi usa lo speciale linguaggio nei confronti di estranei e non riceve le risposte usuali? 
La mediazione, che vuol dire ricerca del mezzo, si trasforma in un sotterraneo baratto di cose e valori, anche di quelli ufficialmente intoccabili. E la politica si trasforma in mercato.
E la mancata individuazione degli autori delle stragi, e lo stato del terrorismo, e i moltissimi punti oscuri del sequestro e dell’assassinio di Moro? E la fine dell’aereo di Ustica? E i sotterfugi, gli accordi, le palesi violazioni di legge che hanno consentito la liberazione di Ciro Cirillo? 
E le decine, le centinaia di morti, i cittadini che attendono di sapere come tutto ciò è potuto avvenire?
Si rivolgano ad altri poteri, si rivolgano alla magistratura. Qui, noi, dobbiamo lavorare, dobbiamo fare politica.” (Gherardo Colombo, Il vizio della memoria) 

